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È l’ora dell’etichetta 
ambientale    

Dalla collaborazione tra Conai e GS1 Italy nasce IdentiPack. 
L’obiettivo: monitorare la presenza di informazioni su 
composizione e corretto smaltimento negli imballaggi 

dei prodotti immessi al consumo. Restituendo, 
ogni sei mesi, una fotografia dello stato dell’arte in Italia.  

Fa discutere la proposta pubblicata il 30 novembre 2022 dalla Commissione europea. 
Previsti target obbligatori di riutilizzo e il divieto di alcune confezioni monouso. L’obiettivo: 
solo packaging riciclabili dal 2030. L’opposizione di alcuni Stati e dell’industria Ue. 

Regolamento imballaggi: 
promosso o bocciato?

Metaverso: 
il futuro è già qui
Sempre più aziende scelgono di spingersi oltre i confini 
dell’innovazione per presidiare, per prime, questo nuovo 
spazio virtuale. Ma come? E con quali obiettivi? 
Attualità e prospettive di un universo 
in continuo aggiornamento.

di Alesssandro Binda

zoom

Agricoltura: 
lo stato dell’arte
La produzione agricola mondiale cresce (+53% negli ultimi vent’anni). Così come il commercio internazionale. 
I Paesi europei e gli Usa mantengono le aspettative. Cina, India e Brasile diventano i player principali. 
L’andamento del comparto nei tre maggiori continenti in uno studio della University of the Potomac.

L’agricoltura è la spina dorsale 
delle attività economiche globali. 
Negli ultimi due decenni, con la 
globalizzazione, l’erosione dei 

confini commerciali e lo sviluppo di tec-
niche agricole sempre più meccanizzate, la 
produzione mondiale di colture è cresciu-
ta del 53%, raggiungendo la cifra di 9,8 
miliardi di tonnellate di prodotti raccolti. 
Un dato che in termini economici vale 
3,6 bilioni di dollari, circa il 4,3% del Pil 
mondiale. Ecco spiegato perché le colture 
maggiormente prodotte ed esportate a li-
vello globale costituiscono la più redditizia 
industria produttiva al mondo. Sud Ameri-
ca, Africa e Asia sono le nazioni che hanno 
visto espandere maggiormente la propria 
produzione. Il sorgere di potenti economie 
come India, Cina e Brasile ha modificato 
lo schema del commercio internazionale, 
portando i Paesi in via di sviluppo a diven-
tare i principali player nel mercato. 

Gli avvenimenti sanitari, climatici e sto-
rici degli ultimi tre anni hanno però messo 
in difficoltà il settore, minando parte degli 
equilibri. Di seguito, il resoconto sull’an-
damento del comparto delle commodity 
agricole nei tre continenti principali, con 
dati aggiornati al 2020, realizzata consul-
tando i documenti della University of the 
Potomac.

La produzione asiatica
Nel 2020, metà della produzione agrico-

la globale proveniva dall’Asia, con Cina 
e India che si sono guadagnate il ruolo di 
player ‘chiave’ all’interno dell’ecosistema 
alimentare.

La Cina, in maniera tutt’altro che in-
sospettabile, è uno dei più grandi produt-
tori di beni di origine agricola al mondo, 
con un valore che si aggira attorno a 1,1 
bilioni di dollari. Abbastanza intuitive le 
motivazioni: la vasta area geografica, una 
forza lavoro smisurata e un terreno fertile. 
Sebbene solo il 10% di quest’ultimo sia 
arabile, la Cina è responsabile della produ-
zione del 25% di cereali in tutto il mondo. 
Inoltre, sempre nel 2020, è stato il Paese 
leader nella produzione di più di 30 coltu-
re, tra cui granoturco (134,2 milioni di ton-
nellate), pomodori (64,7 Mt), patate (78,1 
Mt), cetrioli (72,7 Mt) e spinaci (28,5 Mt). 
Il riso è invece la coltura più coltivata con 
353,1 milioni di tonnellate totali. Raggiun-
ta poi la seconda posizione nel ranking dei 
principali produttori di mais, pollame e 
banane.

Nella penisola indiana, l’industria agri-
cola rappresenta un comparto estrema-
mente essenziale per la sussistenza del 
Paese e per la fornitura mondiale di beni 
agricoli. Nel 2016, il settore valeva il 23% 
del Pil indiano, con il 59% della forza la-
voro che traeva beneficio dalla manodo-
pera nei campi e nelle fattorie. Nel 2020, 
l’India ha raccolto metà della produzione 

mondiale di mango (24,7 Mt) e il 20% del-
la produzione di granoturco (107,5 Mt). In 
aggiunta, un quarto dell’output globale di 
riso, zucchero di canna e banane, proviene 
proprio dalla penisola indiana. Negli anni, 
il Paese ha raggiunto la seconda posizione 
nella produzione di latte, pomodori, patate 
e arance. I livelli di produzione sono dun-
que elevati, nonostante non sia tra i top cin-
que nel ranking dell’export internazionale. 
Questo perché i prodotti sono destinati 
principalmente a sfamare la popolazione.

America: da Nord a Sud
Altra superpotenza nella produzione 

agricola è il continente americano. Sem-
pre nel 2020, il Nord America ha prodotto 
826,9 miliardi di beni agresti, pari all’8,5% 
dell’assortimento totale. L’America Latina 
(Brasile su tutti) ha invece fornito un sesto 
dell’output agricolo globale.

Negli Usa, grazie alla composizione fa-
vorevole del territorio e i grandi sviluppi 
tecnologici nella meccanizzazione del-
le pratiche, la produzione ha raggiunto 
lo 0,6% del Pil globale, con un valore di 
134,7 miliardi di dollari. Il granoturco è 
stata la coltura più prodotta con 360,2 Mt, 
circa un terzo della produzione globale. 
Gli Usa raccolgono, inoltre, più della metà 
della produzione mondiale di mandorle e 
più di un terzo di quella di mirtilli. Al se-
condo posto invece tra i fornitori di fagioli 
di soia, barbabietole da zucchero, carne di 
maiale e mele. In Brasile l’efficienza del-
la produzione agricola ha beneficiato di 
una fortissima accelerata. Nel giro di un 
solo anno, dal 2019 al 2020, è aumentata 
del 30,4%, raggiungendo il valore di 85 
miliardi di dollari. Per rimanere al passo 
con la rapida crescita, inoltre, il Brasile ha 
espanso il suolo coltivabile, permettendo-
gli di raggiungere un terzo dell’area totale 
del Paese e facendo registrare un incre-
mento del 22% rispetto a nove anni prima.

Tra le principali colture prodotte i fa-
gioli di soia (121,7 Mt), il caffè (3,7 Mt) 
e le arance (16,7 Mt). Quasi la metà della 
produzione globale di zucchero di canna 
(40,5%) proviene da qui, così come un se-

sto della carne. Il Brasile è infine il terzo 
produttore mondiale di granoturco, latte 
vaccino e pollame.

Il buon ‘Vecchio Continente’
L’Europa produce un decimo dell’output 

agricolo mondiale. Russia, Ucraina, Spa-
gna e Germania le potenze più attive. Na-
turalmente, il conflitto russo-ucraino, il cui 
finale è ancora tutto da scrivere, ha modi-
ficato diverse dinamiche del mercato. La 
Russia negli ultimi 20 anni ha visto cresce-
re molto rapidamente l’industria agricola. 
Il valore economico è passato da 10 a 85,5 
miliardi. Gli investimenti nello sviluppo 
tecnologico hanno trasformato il Paese in 
un player globale. Di fatto, è diventata la 
principale produttrice di orzo e barbabie-
tole da zucchero, rispettivamente con il 
13% e 14% della produzione mondiale to-
tale. Il Paese coltiva inoltre più di un terzo 
dei semi di girasole e un sesto dell’avena 
messa in commercio. L’invasione dell’U-
craina ha però pesato. Molte nazioni hanno 
tagliato i ponti commerciali con la Russia 
e i prezzi del mercato hanno subito impen-
nate. 

L’Ucraina era un’altra superpotenza: 
disponeva di due terzi di suolo coltivabile 
sulla totalità del proprio territorio prima del 
conflitto. Nel 2020, il Paese era tra i mag-
giori produttori di granoturco, grano, orzo, 
zucchero di canna, patate e fagioli di soia. 
Un assortimento di colture che ha raggiun-
to un valore di mercato pari a 21,4 miliar-
di. Era inoltre la più grande produttrice di 
semi di girasole al mondo (13,1 Mt), pra-
tica che l’ha portata a raccogliere più di un 
quarto della produzione mondiale. 

La Spagna permane uno dei leader eu-
ropei. Il valore della produzione agricola 
raggiunge i 54,4 miliardi, suddivisi princi-
palmente tra frutta e verdura. Il Paese è il 
produttore di olive n°1 al mondo e il se-
condo di orzo e pesche. Anche la Germa-
nia mantiene alta la sua bandiera, essendo 
la più grande esportatrice al mondo di latte 
vaccino, zucchero, barbabietola e luppolo. 
Al secondo posto invece nell’export della 
segale.

TOP 5 PAESI ESPORTATORI DI BENI 
ALIMENTARI AGRICOLI NEL 2020

TOP 5 BENI ALIMENTARI AGRICOLI 
PRODOTTI NEL 2020

TOP 7 PRODUTTORI DI BENI 
ALIMENTARI AGRICOLI NEL 2020

147,9 miliardi di dollari

100,8 miliardi di dollari

85,1 miliardi di dollari

79,5 miliardi di dollari

67,2 miliardi di dollari

USA

• Latte vaccino
• Zucchero di canna
• Granoturco
• Grano
• Riso

• Cina
• Usa
• Russia
• Brasile
• India
• Spagna
• Ucraina

OLANDA

BRASILE

GERMANIA

CINA
FOCUS ON alle pagine VIII e IX

Amazon e 
l’esercito dei robot 
La società di Seattle spinge sull’automazione per rendere 

i suoi centri di smistamento sempre più performanti ed efficienti. 
E riaccende il mai sopito dibattito sulla collaborazione 

uomo-macchina. Ma cosa si cela dietro 
a questa forsennata corsa all’innovazione?

edizioniedizioni

by
mediagroup
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Regolamento imballaggi: 
promosso o bocciato?
Fa discutere la proposta pubblicata il 30 novembre 2022 dalla Commissione europea. 
Previsti target obbligatori di riutilizzo e il divieto di alcune confezioni monouso. L’obiettivo: 
solo packaging riciclabili dal 2030. L’opposizione di alcuni Stati e dell’industria Ue. 

Ancor prima di vedere la luce, aveva fat-
to parlare di sé, e non poco. Finendo 
al centro di aspre polemiche mosse da 
alcuni Stati - Italia, Francia e Spagna 

primi tra tutti -, associazioni di categoria e intere 
filiere industriali europee. Stiamo parlando della 
tanto attesa proposta di Regolamento sugli imbal-
laggi e rifiuti di imballaggio. Presentata lo scorso 
30 novembre 2022 dalla Commissione europea, 
si inserisce all’interno del Green Deal e del Piano 
di Azione Ue per l’economia circolare. Aggior-
nando la vigente normativa europea in materia di 
packaging e relativi rifiuti, ossia il Regolamento 
2019/1020 e la Direttiva 2019/904. 

A far discutere, oltre all’accento posto su riu-
so e vuoto a rendere più che sul riciclo, anche la 
scelta di Bruxelles di procedere con un regola-
mento con il quale vengono rese immediatamente 
applicabili le norme in tutti e 27 i Paesi Ue. Re-
golamento che, in ogni caso, passerà ora al vaglio 
di Consiglio e Parlamento Ue. 

Una panoramica dei principali obiettivi obbli-
gatori previsti dal documento. Il divieto di alcuni 
tipi di packaging superflui. Le aspettative della 
Commissione Ue al 2030 e al 2040. La bocciatura 
dell’industria europea e delle associazioni di ca-
tegoria italiane.  

       
Gli obiettivi principali 
Tre le linee guida su cui si fonda la proposta 

ufficiale: prevenire la produzione di rifiuti di im-
ballaggio, promuovere il riciclo di alta qualità (il 
cosiddetto circuito chiuso) e, infine, limitare il 
fabbisogno di risorse naturali primarie. Il Rego-
lamento prevede la riduzione di rifiuti di imbal-
laggio del 15% entro il 2040 pro capite per Stato 
membro, rispetto al 2018. 

Modificati leggermente in confronto alla prima 
bozza in circolazione i target di riuso e riempi-
mento: dal 2030, il 20% delle vendite di bevande 
da asporto dovrà essere servito in imballaggi riu-

tilizzabili, per arrivare all’80% nel 2040 (obietti-
vi fissati precedentemente al 30% e 95%, rispetti-
vamente). Rivisto al ribasso anche il target per il 
cibo d’asporto, che dovrà essere servito in imbal-
laggi riutilizzabili per il 10% a partire dal 2030 e 
per il 20% dal 2040 (prima fissati al 20% e 75%).

Sul fronte del riciclo, vengono confermati i tar-
get al 2025 e 2030 fissati già nel 2018. La stretta 
della Commissione Ue ha un obiettivo ben speci-
fico: dal 2030 tutti gli imballaggi dovranno essere 
progettati per il riciclo, ed entro il 2035 dovranno 
essere riciclabili su scala industriale. Per gli im-
ballaggi in plastica sono previsti nuovi obiettivi 
di contenuto minimo di materia riciclata: 35% al 
2030 e 65% al 2040 per tutto il packaging in pla-
stica. Per gli imballaggi a prevalenza Pet a contat-
to con alimenti e prodotti farmaceutici, gli obiet-
tivi saranno invece rispettivamente del 30% e del 
50%.

Il destino dei monouso
Quale, in tutto ciò, il destino riservato ai monou-

so? Per risolvere la questione degli imballaggi su-
perflui saranno vietate alcune forme di imballag-
gio. Tra queste, i monouso per alimenti e bevande 
nei settori della vendita al dettaglio e ristorazione, 
e quelli per frutta e verdura di peso inferiore a 1,5 
chilogrammi. Ci si appresta, dunque, a dire addio 
alle bustine di zucchero e dolcificanti, vassoi, e a 
monodose di salse e condimenti di altro tipo. Così 
come ai flaconi da 50ml di shampoo e bagnoschiu-
ma e altri imballaggi in miniatura messi a disposi-
zione negli hotel. 

Nell’adottare tali misure, tuttavia, “la Commis-
sione terrà conto della disponibilità di soluzioni di 
imballaggio alternative che soddisfano i requisiti 
stabiliti nella legislazione applicabile agli imbal-
laggi sensibili al contatto, nonché la loro capacità 
di prevenire la contaminazione microbiologica del 
prodotto confezionato”. 

Quanto alle bottiglie monouso in plastica, con-

trariamente alle prime bozze, si confermano i target 
di contenuto riciclato già fissati dalla direttiva Sup 
(25% al 2025 e 30% al 2030) e viene introdotto l’o-
biettivo del 65% al 2040. 

La bocciatura dell’industria Ue…
“Il Regolamento rischia di andare contro gli obiet-

tivi del Green Deal. Riportando indietro le lancette 
dell’orologio del riciclo e compromettendo la fun-
zionalità degli imballaggi nel proteggere i prodotti e 
prevenire i rifiuti”, commenta Europen, associazione 
europea di categoria, che si è schierata apertamen-
te contro le nuove norme. “Invece di concentrarsi 
esclusivamente sugli obiettivi, la proposta avrebbe 
dovuto prevedere un quadro chiaro per consentire 
la raccolta e il riciclaggio obbligatori, aumentando 
al contempo la ricarica e il riutilizzo laddove ciò sia 
sensato dal punto di vista ambientale”.  

…e dell’Italia 
Numerosi sono stati anche gli appelli lanciati dalle 

principali associazioni di categoria del Bel Paese. 
Da Confindustria a Federdistribuzione, passando 
per Filiera Italia e Coldiretti, Comieco e Coreve. 
Per citarne solo alcune. A cui si aggiunge il dissenso 
espresso dal Governo italiano stesso. Allarmato per 
l’impatto “devastante che investirà più di 700mila 
imprese in tutte le filiere e quasi 7 milioni di posti 
di lavoro diretti”. Un muro di critiche così forte da 
aver portato il vicepresidente della Commissione 
Ue, Frans Timmermans, a spiegare, in lingua italia-
na, che “il riutilizzo non è in competizione con il 
riciclo. Nessuno vuole mettere fine alle pratiche di 
riciclo che funzionano bene o mettere in pericolo gli 
investimenti sottostanti. So che in Italia moltissimo 
già è stato fatto sul riciclo, ma vogliamo ancora di 
più”. Delucidazione che, tuttavia, non ha messo fine 
alle opposizioni: “Il Regolamento europeo sul riuso 
l’Italia non lo può accettare e dirà di no”. Questa la 
replica del ministro dell’Ambiente e della sicurezza 
energetica Gilberto Pichetto Fratin.

di Lucrezia Villa

Imballaggi in plastica per ortofrutta: 
il governo francese ci ripensa

Cryovac Sealappeal di Sealed Air
ottiene il marchio Vegan

Bio-on: i creditori approvano 
il concordato Maip

Nuova Sabatini Green: le domande 
dal 1° gennaio 2023

Sainsbury’s elimina i coperchi in plastica 
dalle sue Mdd

Stretta di Bruxelles 
sui Pfas dal 1° gennaio 

L’Ue adotterà un dazio ambientale 
sulle merci importate

Trieste, 20 milioni da Bnl e Unicredit, con 
garanzia Sace, per un nuovo hub logistico

È in vigore solo da un anno, dal 1° gennaio 2022, 
ma il suo decreto applicativo è già stato annullato. 
Parliamo del divieto, contenuto nella legge francese 
sulla lotta allo spreco e l’economia circolare (Agec), 
di vendere frutta e verdura confezionata con imbal-
laggi in plastica laddove inferiore al chilo e mezzo di 
peso. Erano tuttavia presenti delle eccezioni, circa 
40 prodotti, identificati dal governo perché ritenuti 
a rapido deterioramento, se venduti sfusi. Lista che 
è stata oggetto di numerose contestazioni da parte 
di svariate associazioni di settore. Risultato: con una 
sentenza emessa il 9 dicembre, il Consiglio di Stato 
ha bocciato l’elenco stilato da Governo, rendendo di 
fatto nullo il decreto applicativo. Il Governo dovrà ora 
definire, con un nuovo decreto, l’elenco della frutta 
e della verdura esentate dal divieto e pagare 2mila 
euro ad alcune associazioni sindacali francesi.

La multinazionale del packaging Sealed Air ha otte-
nuto il marchio Vegan Society per la gamma di ma-
teriali Cryovac Sealappeal, diventando così il primo 
produttore di imballaggi flessibili certificati conformi 
vegani. L’azienda ha già ricevuto la Certificazione di 
Qualità Vegana sostituendo tutti i derivati animali dei 
propri imballaggi alimentari a marchio Cryovac con 
grassi non animali e cere di idrocarburi. “L’Europa è 
un attore chiave nel mercato globale delle alternati-
ve alla carne, che è stato valutato in 1.718,6 milioni 
di dollari nel 2019 e si prevede che si espanderà a 
un tasso di crescita annuale composto del 7,3% tra 
il 2020-2025”, commenta Matt Baldock, Sealed Air 
business development, retail and sustainability lea-
der per l’Europa Nord-occidentale, il Benelux e il Sud 
Africa. “Sealed Air mira ad essere uno dei principali 
produttori di soluzioni di imballaggio conformi ai ve-
gani e i nostri prodotti Sealappeal sono solo l’inizio di 
questo entusiasmante viaggio”.

Sembra che finalmente si stia per giungere a una con-
clusione nella vicenda di Bio-on, azienda produttrice di 
bioplastiche fallita nel 2019. Ai primi di dicembre si è 
svolta la riunione dei creditori che ha accettato la pro-
posta di concordato avanzata a settembre da Maip, 
società di Settimo Torinese (To) attiva nel settore dei 
polimeri. La proposta del gruppo piemontese era arri-
vata dopo il fallimento di numerose aste e metteva sul 
piatto circa 17 milioni di euro; i curatori fallimentari An-
tonio Gaiani e Luca Mandrioli e il comitato dei creditori 
avevano già espresso i loro pareri positivi a riguardo. 
Ora anche i creditori si sono detti d’accordo, con il 70% 
dei votanti a favore (stando ai dati non ancora ufficiali 
riportati da Milano Finanza). Un sospiro di sollievo per 
lavoratori e sindacati; basti pensare che i dipendenti 
erano scesi da 100 a 20. Vittorio Caleffi, della Uil, ora 
invece parla di “luce in fondo al tunnel”: “Lo strumento 
del concordato è articolato ma consente di gettare le 
basi per ripartire con un progetto industriale di enorme 
valore”.

Possono essere presentate dal 1° gennaio 2023 le 
domande per beneficiare della Nuova Sabatini Gre-
en, riforma della Nuova Sabatini che sostiene gli in-
vestimenti correlati all’acquisto o acquisizione, nel 
caso di operazioni di leasing finanziario, di macchi-
nari, impianti e attrezzature nuovi di fabbrica ad uso 
produttivo, a basso impatto ambientale, nell’ambito 
di programmi finalizzati a migliorare l’ecosostenibi-
lità dei prodotti e dei processi produttivi. Il ministero 
delle Imprese e del Made in Italy ha infatti pubblicato 
la Circolare direttoriale 6 dicembre 2022, n. 410823, 
che rende operativa la riforma introdotta dal Decre-
to interministeriale Mise e Mef del 22 aprile. Come si 
legge sul portale del ministero, gli aiuti, nella forma di 
un contributo in conto impianti, sono maggiorati del 
30% rispetto a quelli previsti per gli investimenti in beni 
strumentali ordinari.

L’insegna inglese annuncia la rimozione di tutti i 
coperchi in plastica dai vasetti dei propri prodotti a 
Marchio del distributore. Questa operazione, spie-
ga, le permetterà di ridurre l’immissione di 71 mln 
di pezzi l’anno, pari a circa 220 tonnellate di mate-
riale plastico. L’iniziativa porta avanti un processo 
iniziato nel 2019 con la rimozione dei coperchi in 
plastica da prodotti come la panna, la crema pastic-
ciera, la ricotta e gli yogurt a PL. Da marzo 2023, il 
piano coinvolgerà anche prodotti come guacamo-
le, tzatziki e altre salse. In sostituzione, Sainsbury’s 
propone ai suoi clienti l’acquisto, nel punto vendita 
o online (al prezzo di 1,25 sterline), di coperchi riuti-
lizzabili fatti in silicone compatibili anche con alcuni 
altri brand. L’eliminazione dei lid plastici si inserisce 
nel piano dell’azienda di dimezzare l’utilizzo di im-
ballaggi in plastica nei prodotti a Mdd entro il 2025.

La Commissione europea ha adottato nuove norme per tutelare la salute dei cittadini da quattro sostanze che, per 
la loro capacità di permanere nell’ambiente, vengono chiamate ‘forever chemicals’ (sostante chimiche eterne), in 
quanto la loro composizione chimica non ne consente la degradazione. Si tratta di acido perfluorottano sulfonato 
(Pfos), acido perfluoroottanoico (Pfoa), acido perfluorononanoico (Pfna) e acido perfluoroesano sulfonico (Pfhxs), 
che rientrano appunto tra i Pfas, le sostanze perfluoro alchiliche. Queste vengono ritrovate un po’ ovunque, in 
quanto utilizzate per svariate applicazioni industriali, inclusa la produzione di packaging alimentare, detersivi e 
cosmetici, acqua, tessuti e mangimi. “Compiamo oggi un ulteriore passo avanti nell’aumentare il livello di sicurezza 
alimentare nell’Ue e nel migliorare la protezione dei cittadini dalle sostanze chimiche nocive”, commenta Stella 
Kyriakides, Commissaria per la Salute e la sicurezza alimentare. 

Per la prima volta al mondo, l’Ue introdurrà un dazio ambientale, una sorta di imposta sui beni industriali importati nel 
territorio comunitario e che hanno prodotto particolari volumi di emissioni nocive. L’accordo, raggiunto il 13 dicembre 
da Parlamento e Consiglio europeo, ha l’obiettivo di evitare il cosiddetto ‘dumping ecologico’. Ossia Paesi terzi che 
immettono sul mercato comunitario beni a prezzi più bassi prodotti in contesti in cui non esistono normative a tutela 
dell’ambiente. Inizialmente, il dazio sarà applicato alle importazioni di ferro, acciaio, cemento, fertilizzanti, alluminio e 
generazione elettrica. A cui si aggiungono l’idrogeno e alcuni prodotti derivati. Allo studio anche l’inserimento della 
chimica organica e dei polimeri. Un periodo di test del nuovo dazio ambientale, spiega il Sole 24 Ore, dovrebbe ini-
ziare a ottobre 2023. Per poi diventare totalmente operativo a partire dal 2026.

Il porto di Trieste godrà di un nuovo polo logistico infra-
strutturale. Sarà costruito al posto dello storico impianto 
siderurgico di Servola, la Ferriera. Per il progetto, firma-
to Icop – tra i principali operatori europei specializzati 
in microtunnel, ingegneria del sottosuolo e opere infra-
strutturali -, Bnl Bnp Paribas e Unicredit hanno struttu-
rato un’operazione da 20 milioni di euro con l’intervento 
di garanzia di Sace, per consentire a Icop di acquisire 
le quote di Finarvedi, la società concessionaria dell’a-
rea. L’hub logistico prevede un nuovo snodo ferroviario 
e l’allungamento della banchina portuale, un impianto 
di smaltimento rifiuti, uno scalo ferroviario e un raccor-
do autostradale. “L’intervento di Sace”, spiega la stessa 
agenzia, “rientra nell’ambito di operatività di rilievo strate-
gico poiché si tratta della realizzazione di un’infrastruttu-
ra di trasporto e logistica, ritenuta quindi ad alto impatto 
per l’economia italiana”.

Ucima/macchine packaging: 
fatturato stabile nel 2022. Cavanna: 
“Il regolamento sugli imballaggi non 
ci convince, ma noi ci siamo”

Nel 2022, secondo i dati preconsuntivi di 
Mecs-Centro Studi Ucima, il fatturato dei costrut-
tori italiani di macchine per il packaging si atte-
sta a circa 8 miliardi di euro (7 mld e 986 mln), 
registrando un calo del 3% sul 2021. Il risultato è 
di poco superiore rispetto al 2020 e leggermente 
inferiore al dato pre-pandemico, quindi al 2019. 
Il mercato italiano è cresciuto dell’1,3% a 1 mld e 
800 mln di euro, mentre l’export, motore di que-
sto settore, ha perso oltre quattro punti percen-
tuali (-4,3) fermandosi a 6 mld e 186 mln. Sette 
e mezzo i mesi di produzione garantita nel 2023, 
segno di un settore in ottima salute, come sotto-
linea la stessa associazione.
“Lo scenario che denunciavamo un anno fa”, 
commenta il presidente di Ucima, Riccardo Ca-
vanna (foto), “si è purtroppo verificato: continuia-
mo a ricevere ordini da tutto il mondo, ma i ritmi 
di consegna hanno subito un brusco rallenta-
mento per il ben noto problema della mancanza 
di componenti”. E aggiunge: “Mi auguro che le 
decisioni comunitarie sull’energia diano presto 
respiro all’intero tessuto imprenditoriale italiano, 
e mi auguro anche che venga fatto di più, a li-
vello nazionale, per continuare a sostenere gli 
investimento di Industria 4.0”.
In merito al nuovo regolamento Ue degli imbal-
laggi, Cavanna afferma: “Non ci convince, ma 
noi ci siamo: abbiamo sviluppato le tecnologie 
per il riciclo completo degli imballaggi e abbia-
mo sempre avuto un ruolo da protagonisti per 
portare la filiera a raggiungere importanti risultati 
in termini di circular economy. Ora siamo pronti a 
spingere anche sul fronte del riuso”.
Il fatturato dei costruttori di macchine per il 
packaging rappresentati da Ucima, se sommato 
a quello generato dai costruttori di macchine per 
ceramica (Acimac) e di macchine per gomma 
e plastica (Amaplast) – i tre settori di beni stru-
mentali legati da un accordo triennale di colla-
borazione e che rappresentano, insieme, circa 
400 aziende produttrici – resta sopra quota 14 
miliardi di euro, in calo dello 0,7%.
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È l’ora
dell’etichetta ambientale     

Dalla collaborazione tra Conai e GS1 Italy nasce IdentiPack. 
L’obiettivo: monitorare la presenza di informazioni su composizione e corretto smaltimento 

negli imballaggi dei prodotti immessi al consumo. Restituendo, ogni sei mesi, 
una fotografia dello stato dell’arte in Italia.  

Anno nuovo, vita nuo-
va per gli imballaggi. 
Dopo innumerevoli 
rinvii, dal 1° gennaio 

2023 è entrato in vigore l’obbli-
go di etichettatura ambientale. 
Chiudendo così un processo di 
gestazione della normativa du-
rato alcuni anni. Risale infatti al 
2018 la direttiva Ue relativa a 
imballaggi e rifiuti di imballag-
gio e al 2020 l’entrata in Gaz-
zetta Ufficiale del decreto legi-
slativo che la recepisce. Ecco 
che per i consumatori, sempre 
più attenti all’impatto ambien-
tale delle loro decisioni d’ac-
quisto, non ci sarà dunque più 
alcun dubbio sul corretto confe-
rimento dei rifiuti da imballag-
gio nella raccolta differenziata. 
Molte le iniziative messe a pun-
to per guidare cittadini, imprese 
e fornitori di servizi nel proces-
so di adeguamento. 

Processo che, alla viglia 
dell’entrata in vigore dell’ob-
bligo di etichettatura, vedeva 
l’Italia già a buon punto. Come 
testimoniano i dati contenuti 
nella prima edizione di Identi-
Pack, l’Osservatorio nazionale 
sull’etichettatura ambientale 
del packaging per il largo con-
sumo frutto della collaborazio-
ne tra Conai e GS1 Italy. Nato 
proprio con l’obiettivo di map-
pare la presenza di informazioni 
ambientali sulle etichette degli 
imballaggi dei prodotti immes-
si sul mercato. E, ogni sei mesi, 
restituire una fotografia aggior-
nata dello stato dell’arte.   

I numeri del primo 
Osservatorio 
Secondo i dati contenuti nel-

la prima edizione del report, la 
cui base di analisi fa riferimen-
to a 128mila prodotti digitaliz-
zati dal servizio Immagino di 
GS1 Italy al 31 dicembre 2021 
combinati con i dati di venduto 
di NielsenIQ, a fine 2021 sugli 
scaffali della Grande distribu-
zione italiana si trovavano ben 
17.300 referenze su cui era già 
presente la codifica identifica-
tiva del materiale usato. Questo 
ampio paniere di prodotti corri-
sponde al 13,5% della numeri-
ca rilevata nel grocery (+3,2% 
rispetto al 2020) e al 25,1% 
del totale dei prodotti venduti 
(+1,8% sul 2020). 

Su 46.156 referenze compaio-
no già le indicazioni sulla tipolo-
gia di imballaggio e sul corretto 
conferimento in raccolta diffe-
renziata. Parliamo del 36% di tut-
ti i prodotti grocery a scaffale 
monitorati nel 2021 e del 55,5% 
di quelli effettivamente venduti.  
Ci sono infine 4.268 prodotti che 
hanno almeno un’indicazione 
che consente di visionare digital-
mente le informazioni ambientali 
sul contenuto o sul packaging del 
prodotto. Un paniere che include 
il 3,3% delle referenze a scaffale 
e di quelle vendute complessiva-
mente.

Quali sono i comparti 
più virtuosi? 
Ecco che la domanda sorge 

spontanea: quali sono i reparti 

di Lucrezia Villa

Nel 2021, l’Italia ha avviato a riciclo 10 milioni e 550mila tonnellate di 
rifiuti di imballaggio. Mentre 1,3 milioni di tonnellate di rifiuti sono state 
destinate al recupero energetico. La carta incide per il 42% del totale, 
seguita da vetro e legno, entrambi al 20% circa. Quanto al recupero 
energetico prevale invece la plastica con il 69%. Stando ai dati forniti dal 
Conai, l’82,6% dei rifiuti di imballaggio sono stati recuperati e al 73,3% 
è stata donata nuova vita. Numeri che vedono il nostro Paese ai vertici 
dell’Unione europea in quanto a riciclo e recupero. Avendo superato di 
8,3 punti percentuali il target complessivo per il riciclo degli imballaggi 
del 2025 (65%) e di 3,3 punti percentuali quello del 2030 (70%). 

L’Italia del riciclo è da record nel 2021 

Quota del numero di prodotti che in etichetta comunicano 
la codifica identificativa del materiale di composizione 
del packaging

Quota del numero di confezioni vendute che in etichetta 
comunicano la codifica identificativa del materiale 
di composizione del packaging

% Prodotti a scaffale - % Confezioni vendute - 
Trend in p.ti% vs anno precedente

Quota del numero di confezioni vendute che in etichetta 
comunicano la codifica identificativa del materiale 
di composizione del packaging
Valori per area merceologica

Valori per area merceologica Valori per tipologia di fornitore

Fonte tabelle: Osservatorio etichettatura ambientale di Conai e GS1 Italy, report ottobre 2022 

Anno 2021

merceologici che si sono dimostrati 
più propensi ad accogliere questi nuo-
vi standard? La lettura per area merce-
ologica rivela che è il reparto del fred-
do quello con la maggiore incidenza di 
prodotti sulla cui confezione è ripor-
tata la codifica identificativa dei ma-
teriali di cui è composto il packaging. 
Infatti, considerando l’aggregato di 
gelati e surgelati, quest’informazio-
ne accomuna il 20% delle referenze. 
Sopra la media del grocery, anche il 
cura casa con il 15,9%, la drogheria 
alimentare con il 15,6% e le carni con-
fezionate con il 15,3%. 

Le aree merceologiche che nel corso 
del 2021 hanno visto maggiormente 
aumentare la presenza on-pack della 

codifica identificativa dei materiali ri-
spetto all’anno precedente sono state, 
invece, il cura casa (+5,1%), il fred-
do (+4,5%), le carni (+3,6%), il fre-
sco (+3,5%) e la drogheria alimentare 
(+3,2%).

Quanto alle confezioni effettiva-
mente vendute, il report evidenzia una 
maggiore presenza di quest’informa-
zione in etichetta rispetto al 2020. Tra 
le aree con valori sopra la media spic-
cano il freddo (34,4%) e la drogheria 
alimentare (29,4%). Mentre tra quelle 
a maggior crescita annua ci sono il 
freddo (+6,8%) e il cura casa (+5,0%). 
Segmento a cui va una menzione spe-
ciale per l’uso di canali digitali che 
forniscono informazioni aggiuntive 

tramite QR code e link digitali, diffusi 
sugli imballaggi molto più che nel re-
sto del grocery.

Sono soprattutto le private label e le 
aziende più importanti (le Top 20 per 
vendite in valore) a fornire tali infor-
mazioni in etichetta. La codifica che 
indica il materiale usato per il pack 
compare sul 33,1% delle confezioni di 
prodotti a marca commerciale vendute 
in supermercati e ipermercati nel 2021 
e sul 32,2% di quelle dei maggiori 20 
produttori. 

Il database DifferEnti
All’Osservatorio nazionale, si ag-

giunge un altro valido strumento 
sempre firmato Conai. Si chiama 

DifferEnti e si tratta di un database 
contenente tutte le informazioni sulle 
modalità e i sistemi di raccolta diffe-
renziata dei comuni italiani. A partire 
dal 2023, è a disposizione delle azien-
de o service provider che vorranno 
sviluppare dei sistemi digitali per 
veicolare informazioni geolocalizzate 
di raccolta differenziata degli imbal-
laggi.  “Le imprese avranno inoltre la 
possibilità di indicare informazioni 
aggiuntive in merito al prodotto e al 
relativo imballaggio”, spiega Simona 
Fontana, responsabile del centro stu-
di per l’economia circolare del Conai. 
“L’obiettivo finale è quello di arrivare 
a un vero e proprio passaporto digita-
le dei prodotti”.
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Metaverso: 
il futuro è già qui
Sempre più aziende scelgono 
di spingersi oltre i confini 
dell’innovazione per presidiare, 
per prime, questo nuovo spazio 
virtuale. Ma come? E con quali 
obiettivi? Attualità e prospettive 
di un universo in continuo 
aggiornamento.

Avrebbe dovuto essere la parola dell’anno per 
l’Oxford Dictionary, ma il posto gli è stato 
inaspettatamente soffiato da ‘Goblin mode’, il 
“piacere di essere impresentabile e sciatto”. Ad 

ogni modo, Metaverso è e resta una delle parole più chiac-
chierate del 2022. O almeno da quando, a fine 2021, il 
fondatore di Facebook Mark Zuckerberg ha deciso di cam-
biare nome alla sua compagnia in Meta. Il termine è stato 
in verità usato per la prima volta nel 1992 da Neal Stephen-
son, autore del libro cyberpunk ‘Snow Crash’. Qui si teo-
rizzava un futuro in cui le persone, con i loro avatar, popo-
lavano un mondo parallelo digitale. Con Meta, Zuckerberg 
ha quindi mandato un messaggio molto chiaro: nella sua 
visione, il futuro dell’interconnessione digitale non passerà 
più (o solo) dallo schermo di uno smartphone o di un pc, 
ma attraverso ambienti tridimensionali dove interagire per 
lavoro, per intrattenimento, per fare acquisti o anche solo 
per socializzare. 

Un’evoluzione di internet che non sostituisce internet. 
Uno spazio virtuale che supera la realtà virtuale. Un con-
cetto di difficile definizione, insomma, anche perché in co-
stante mutamento. E tuttavia sono molte le aziende che, da 
subito, ne hanno intravisto il potenziale. O che semplice-
mente non vogliono rischiare di restare ai margini di quella 
che potrebbe essere la rivoluzione tecnologica della nostra 
epoca.

Un Metaverso o tanti Metaversi?
Per cominciare, dire ‘entro nel Metaverso’ è tecnica-

mente sbagliato, perché al momento ne esistono diversi. Il 
Metaverso sviluppato da Meta con l’applicazione Horizon 
Worlds non è ancora accessibile da tutti i Paesi del mondo 
e la stessa applicazione è, attualmente, in via di sviluppo. 
Ciò che sappiamo è che il prerequisito per entrare nel Me-
taverso di Meta sarà l’uso di un visore VR, nello specifi-
co il Quest 2 sviluppato da Oculus (di proprietà di Meta). 
L’utilizzo di un visore contribuisce sicuramente a rendere 
l’esperienza più immersiva e coinvolgente, ma non è al 
momento un prerequisito per accedere a tutti i Metaversi 
disponibili. Perché, come dicevamo, ad oggi ne esistono 
diversi. Uno dei più famosi è Sandbox, che nasce come 
gioco per smartphone. Oggi è un Metaverso su blockchain 
dove i creatori possono monetizzare gli asset, sviluppare e 
giocare senza la necessità di conoscere linguaggi di pro-
grammazione, nonché vendere tramite il marketplace in-
terno. Un altro è Decentraland, che è un Metaverso decen-
tralizzato, ovvero gestito dagli stessi utenti che possiedono 
asset nel mondo digitale. E che possono votare e interve-
nire per modificare regole di condotta, prezzi, moderare i 
contenuti e così via. Il tutto si basa sulla criptovaluta Mana 
e bisogna avere un wallet per sfruttare i servizi proposti.

Un altro ancora è Roblox che, a differenza dei primi due, 
è centralizzato e quindi gestito da una società. È una del-

le porte d’accesso al Metaverso preferite dai giovani, in 
quanto più focalizzato sul gaming. Inoltre, non utilizzando 
la tecnologia blockchain, non garantisce la proprietà digi-
tale dei mondi e degli oggetti virtuali tramite Nft o token.

Il vero, grande tema è l’interconnessione tra queste piat-
taforme, che ad oggi sono come isole in mezzo al mare. Un 
domani più o meno vicino queste isole saranno in grado di 
dialogare tra loro? Confluiranno in un unico ‘luogo’ o si 
connetteranno le une alle altre? Tante domande a cui solo 
il tempo saprà fornire risposte.

Le applicazioni industriali e i digital twins
La società di consulenze McKinsey ha di recente pub-

blicato un rapporto intitolato ‘Digital twins: The founda-
tion of the enterprise Metaverse’ che analizza il concetto 
di Metaverso aziendale, definendolo “un ambiente digitale 
e immersivo che replica e connette ogni aspetto di un’or-
ganizzazione per ottimizzarne le esperienze e le decisioni 
degli executives. E la strada per realizzarlo è già iniziata 
con quelli che ne saranno il motore - i digital twin”.

I digital twin altro non sono che i ‘gemelli digitali’ di 
un’azienda, di uno stabilimento, di un macchinario, di un 
processo fisico. McKinsey porta un esempio concreto di 
quello che può essere il loro contribuito alla catena del va-
lore: fornire una versione digitale della catena di fornitura 
end-to-end, dalle materie prime alla consegna, che si ripro-
duce continuamente in tempo reale; collegare informazio-
ni sui fornitori, in modo da lanciare un allarme tempestivo 
in caso di interruzione delle capacità produttive e offrire 
rapporti in tempo reale su scorte di magazzino, fornitori 
alternativi e prezzi comparabili; e così via. “Il risultato: le 
tempistiche di out of stock si riducono da mesi a giorni, 
i costi finanziari sono quasi nulli, i dipendenti subiscono 
interruzioni minime e la soddisfazione dei clienti aumen-
ta”, spiega la società. Sui digital twins si è recentemente 
espresso anche il Mit Technology Review: “Usati per le 
più diverse finalità, dalla creazione di ecosistemi durante 
la pianificazione di una nuova città all’elaborazione di in-
terazioni tra i processi produttivi, i digital twins sono sta-
ti concepiti per la prima volta nel 2002 per diventare una 
tecnologia chiave quando la quarta rivoluzione industriale 
ha accelerato l’automazione e la digitalizzazione in tutti i 
settori”, si legge. “BMW, ad esempio, ha creato un digital 
twin del suo stabilimento produttivo in Baviera prima di 
costruire il vero impianto. Boeing sta usando un model-
lo di sviluppo ‘gemello’ per progettare i suoi aeroplani. E 
Virtual Singapore è una rappresentazione digitale del Pa-
ese che il governo ha creato per sostenere le sue decisioni 
politiche e testare nuove tecnologie. L’attenzione crescen-
te sui digital twins sta alimentando le aspettative verso il 
Metaverso industriale”. Secondo ABI Reseach, il volume 
d’affari generato dai digital twins e dalla realtà estesa toc-
cherà i 22,73 miliardi di dollari entro il 2025. 

Cosa ne pensano gli italiani? 
L’Osservatorio Metaverso, nato per studiare l’evo-

luzione di internet verso mondi virtuali immersivi, 
ha realizzato insieme a Ipsos la prima ricerca volta 
a indagare il livello di conoscenza e le opinioni degli 
italiani sul Metaverso.

Il primo dato che emerge, e che gli stessi ricerca-
tori definiscono ‘inaspettato’, è che sono soprattutto 
gli over 36 (Gen X e Millennials) a dichiararsi co-
noscitori, curiosi e propensi all’uso di queste nuove 
tecnologie. “Gli under 25”, si legge, “si dimostrano 
più indecisi se le realtà immersive siano positive o 
generino il rischio di perdere il contatto con la vita 
fisica”. Nel complesso, l’81% degli italiani dice di 
averne sentito parlare, ma di avere una conoscenza 
superficiale di temi come Metaverso, realtà virtuale o 
intelligenza artificiale. Per non parlare di blockchain, 
web 3.0 o Nft.

Le attitudini verso il Metaverso sono, secondo il 
rapporto, le più disparate. “C’è una compresenza di 
sentimenti contrapposti, dall’incertezza di perdere il 
contatto con la vita fisica, al percepito di qualcosa di 
eccitante in grado di abilitare nuove esperienze”. Le 
attività a cui finora hanno partecipato gli italiani ri-
guardano soprattutto la sfera della socialità e, in pre-
valenza, l’interazione tra persone che già si conosco-
no, come giocare e trascorrere il tempo con gli amici 
(quasi la metà Gen Z). Quasi un 30% ha esplorato 
un’altra città (principalmente Millennials), mentre il 
32% degli over 46 ha dichiarato di aver acquistato 
oggetti come vestiti e scarpe (28%).

“Alla domanda quali mondi virtuali ha visitato ne-
gli ultimi sei mesi, oltre il 70% degli intervistati di-
chiara di non aver visitato nessun mondo virtuale”, 
spiega il rapporto. “Tra quelli frequentati, Minecraft e 
Fortnite sono in testa ma con percentuali ancora poco 
significative”. Per quanto riguarda l’esperienza del 
Metaverso, si registra ancora un certo tipo di diffi-
denza: facilità di accesso, costo eccessivo dei device 
e scetticismo legato al non sentirsi a proprio agio in 
un mondo virtuale sono le principali barriere nell’uti-
lizzo. In prospettiva, però, gli italiani si aspettano che 
il Metaverso porti un miglioramento nella vita delle 
persone per come svolgono le attività online in quasi 
tutti gli ambiti. Il 37% del campione pensa che sarà 
più facile incontrare persone diverse nei mondi vir-
tuali che nella vita di tutti i giorni e il 26% dichiara 
che potrebbe imparare di più sulla moda e sulle ten-
denze nei mondi virtuali piuttosto che fare shopping 
nei negozi o online. Per quanto riguarda le esperien-
ze, però, il campione è concorde nell’affermare che 
preferirà assistere a un concerto in presenza, piuttosto 
che nel Metaverso.

Antares Vision Group: “Pionieri nell’innovazione”
Lo scorso ottobre, in occasione di 

Futura Expo a Brescia, lo specialista 
dei sistemi di controllo qualità, ispezio-
ne, tracciatura e gestione dati, Antares 
Vision Group, ha presentato AVGroup-
Verse: uno spazio nel Metaverso dove 
esplorare il suo intero ecosistema di 
tecnologie attraverso i diversi ‘ambienti’ 
della supply chain: dalle materie prime 
alla produzione, dal confezionamento 
alla logistica, fino al consumatore fi-
nale. La piattaforma scelta per questo 
debutto è Spatial.io. Ne abbiamo parla-
to con Micaela Orizio e Raffaella Mora, 
della divisione marketing.

Innanzitutto, perché il Metaverso?
Antares Vision Group ha sempre af-

frontato con un approccio innovativo 
tutte le tecnologie legate ai propri pro-
dotti. Di conseguenza, volevamo esse-
re pionieri anche nei confronti di uno 
strumento che, al momento, rappresen-
ta il futuro stesso della tecnologia, ben-
ché in uno stadio ancora embrionale in 
termini di funzionalità. Abbiamo scelto 
di esserci proprio per la nostra voglia 
di essere ‘innovatori nell’innovazione’ e 
aprire una nuova opportunità di dialo-
go, per raccontare le nostre tecnologie 
e noi stessi in un modo nuovo e origi-
nale.

Perché la scelta della piattaforma 
Spatial.io?

Nell’approccio al Metaverso si pos-
sono fare oggi due macro distinzioni: 
entrare attraverso l’acquisto di un ter-

reno in un Metaverso ed entrare attra-
verso un account in una delle piatta-
forma di Metaverso. Noi poggiamo su 
una di queste ultime, Spatial, scelta in 
base alle funzionalità di creazione degli 
ambienti e alle potenzialità di sviluppo 
future. 

Come funziona la gestione ‘quoti-
diana’ di questo spazio?

Per la gestione abbiamo un touch 
point interno e un partner tecnologico 
esterno che si occupa degli ambienti e 
della creazione e gestione dei contenu-
ti. È infatti un canale nuovo anche dal 
punto di vista delle competenze, ma 
che con il tempo impareremo a padro-
neggiare…

Dal punto di vista dei costi, quanto 
è oneroso il Metaverso per un’azien-
da?

Per dare un termine di paragone, i co-
sti iniziali sono nell’ordine di grandezza 
della creazione di un sito web. I costi 
di sviluppo dell’ambiente dipendono 
poi da quello che si vuole costruire. E si 
paga un canone per essere sulla piat-
taforma. Il nostro ambiente è sviluppato 
in aree della supply chain in cui fruire 
di contenuti video. E nei progetti futuri 
c’è sicuramente la creazione dei digital 
twin. In generale, ritengo ci sia accessi-
bilità a tutti e per tutti, dipende natural-
mente dagli obiettivi.

Come funziona l’interazione con gli 
utenti?

L’interazione avviene in real time: è 
come entrare in una stanza e dialoga-
re con i presenti. Quello della profila-
zione degli utenti è invece un tema più 
complesso. Conosciamo il numero di 

visitatori che accedono al nostro spa-
zio, e abbiamo un form che può essere 
compilato in ingresso o in uscita per 
richiedere il contatto. In futuro sareb-
be sicuramente utile avere un’idea più 
concreta di cosa avviene nella piatta-
forma e di quelli che sono i touch point 
più interessanti. C’è un tema di funzio-
nalità delle piattaforme che, in questo 
senso, ad oggi sono in fase di sviluppo. 
Senza tralasciare naturalmente la que-
stione del trattamento delle informazio-
ni personali.  Sarà necessario stabilire 
gli utilizzi di questo nuovo paradigma 
tecnologico e, a livello europeo, si parla 
di una regolamentazione a priori, che 
possa definire a monte quello che può 
essere un utilizzo lecito e illecito. 

Qual è il target di utenti che mirate 
a intercettare?

Oggi siamo in una fase di creazione 
di un canale di dialogo che coinvolge 
un target che definirei di ‘sperimenta-
tori tecnologici’, che spazia dal mondo 
business agli stakeholder, fino alle per-
sone comuni, con l’obiettivo di creare 
conoscenza e consapevolezza su certi 
temi, già molto attenzionati, come quel-
lo della tracciabilità. Un target più ‘mas-
sivo’, quindi. In ottica di sviluppo futuro, 
c’è l’idea di creare uno spazio dedicato 
al business meeting, all’organizzazione 
di conferenze e all’ambito educational, 
che possa accorciare le distanze ed 
essere sostenibile. Perché il Metaverso 
può, senza dubbio, essere definito an-
che un canale sostenibile.
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Amazon e 
l’esercito dei robot

La società di Seattle spinge sull’automazione per rendere
 i suoi centri di smistamento sempre più performanti ed efficienti. E riaccende 

il mai sopito dibattito sulla collaborazione uomo-macchina. Ma cosa si cela dietro
a questa forsennata corsa all’innovazione? 

Ha un nome che fa pensa-
re a qualcosa di piccolo 
e carino, Sparrow, che in 
italiano significa passero. 

In realtà, è l’ultima di una serie di 
importanti innovazioni tecnologiche 
che potrebbero modificare per sem-
pre la programmazione lavorativa di 
uno dei maggiori employer al mon-
do: Amazon, che nel 2021 contava 
circa 1,6 milioni di dipendenti.

Sparrow altro non è che un robot, 
un braccio robotico per l’esattezza, 
con delle incredibili capacità: un sa-
piente mix di computer vision e in-
telligenza artificiale gli consentono 
di guardare e riconoscere milioni di 
oggetti di ogni forma e dimensio-
ne (ad oggi identifica circa il 65% 
dell’inventario di Amazon, ma in fu-
turo chissà), afferrarli e, prima che 
vengano imballati, individuare quel-
li non conformi e scartarli. Lavoro 
che, ad oggi, è di competenza delle 
risorse umane del colosso di Seattle. 
Potenzialmente, quindi, un domani 
più o meno lontano Sparrow saprà 
svolgere in autonomia il lavoro che 
è oggi in capo a centinaia  di miglia-
ia di impiegati per smaltire i 13 mi-
lioni di pacchi che Amazon conse-
gna ogni anno.

L’occasione per presentare questo 
nuovo robot - e non solo - è stato  
‘Delivering the Future’, l’evento or-
ganizzato dalla stessa azienda pres-
so il suo centro di produzione robo-
tico situato alle porte di Boston, in 
Massachussets, cui hanno preso par-
te oltre 100 giornalisti.

Aiutante 
o sostituto? 
“Lavorando al fianco dei dipen-

denti, Sparrow si occuperà di com-
piti ripetitivi, consentendo alle per-
sone di concentrare il loro tempo 
e le loro energie su altre mansioni, 
migliorando al contempo gli aspetti 

legati alla sicurezza”, spiega Ama-
zon sul suo portale. “Allo stesso 
tempo, Sparrow ci aiuterà ad au-
mentare l’efficienza automatizzando 
una parte critica del nostro proces-
so di evasione degli ordini, in modo 
da poter continuare a consegnare ai 
clienti”. Questo nuovo ‘assistente 
robotico’ andrà dunque ad affian-
care il lavoro che Robin e Cardinal 
– alti due bracci robotici – svolgo-
no a valle delle linee di confeziona-
mento, dove smistano i pacchetti già 
imballati. Sollevando i lavoratori 
‘umani’  da mansioni faticose e ripe-
titive. Il fatto è che, quando si parla 
di automazione, il timore che i robot 
possano un giorno rendere gli esseri 
umani lavorativamente superflui rie-
merge in tutta la sua forza. Secondo 
alcuni (inclusa Amazon) è invece il 
motore che porta alla creazione di 
nuove professionalità.

“La progettazione e l’impiego del-
la robotica e della tecnologia nelle 
nostre attività logistiche hanno crea-
to oltre 700 nuove categorie di posti 
di lavoro all’interno dell’azienda”, 
spiega ancora Amazon. “Questi nuo-
vi ruoli, che impiegano decine di mi-
gliaia di persone in Amazon a livello 

globale, contribuiscono a dimostrare 
in modo tangibile l’impatto positivo 
che la tecnologia e la robotica pos-
sono avere per i nostri dipendenti e 
per il nostro ambiente di lavoro”.

Tra le altre novità tecnologie pre-
sentate nel corso dell’evento di Bo-
ston, anche i veicoli elettrici messi 
a punto da Rivian – con l’obiettivo 
di rendere elettrica tutta la flotta, 
oltre 100mila veicoli, entro il 2030 
– e, sempre per il ‘lavoro di strada’, 
la nuova tecnologia Fleet Edge che 
consiste in un computer di bordo, 
una telecamera per la visione della 
strada e un dispositivo Gps capace 
di acquisire le immagini della stra-
da per aggiornare continuamente le 
informazioni sul software di map-
patura stradale, fornendo agli autisti 
dati aggiornati sul percorso da se-
guire. Infine, i droni: con l’obiettivo 
di raggiungere 500 milioni di pacchi 
consegnati con l’utilizzo di droni 
a milioni di clienti l’anno entro la 
fine di questo decennio, gli inge-
gneri di Amazon hanno fatto grandi 
passi avanti in questo senso con la 
creazione di un drone di ultima ge-
nerazione, il MK30X, che dovrebbe 
diventare operativo dal 2024.

Problemi 
di recruiting all’orizzonte
Dietro a questa serrata corsa verso 

l’automazione c’è chi però ci vede 
anche dell’altro. Secondo un arti-
colo pubblicato lo scorso giugno 
da Recode, una fuga di documenti 
interni ad Amazon avrebbe portato 
alla luce un problema di non poco 
conto per la società di e-commerce: 
il progressivo ‘prosciugamento’ dei 
bacini demografici da cui Amazon 
attinge per trovare nuove risorse 
umane, a fronte di un business in 
continua crescita. Come dicevamo, 
Amazon è infatti uno dei maggiori 
datori di lavoro al mondo, il secon-
do negli Stati Uniti dopo Walmart, 
eppure già dal 2024 potrebbe fati-
care a trovare nuovo personale da 
assumere. 

Il documento, redatto da alcuni 
analisti di Amazon, evidenzierebbe 
gravi carenze in alcune aree stra-
tegiche del Paese, dai dintorni di 
Memphis in Tennessee a quelli di 
Wilmington nel Delaware, dove i 
servizi di consegna ultrarapida po-
trebbero essere messi in seria dif-
ficoltà.

Le ragioni di questa impasse sa-
rebbero diverse. La principale, 
secondo alcuni, è l’incapacità di 
Amazon di tenersi i suoi dipendenti. 
Il tasso di turnover medio nel setto-
re trasporti e logistica negli Usa è 
tra il 40 e il 60%, contro il 123% 
registrato da Amazon nel 2019 e il  
160% del 2020. 

Tre volte tanto circa. Ma per-
ché? Sicuramente una concorrenza 
sempre più agguerrita da parte dei 
competitor; ma anche la questione, 
più volte sollevata ormai, dell’iper 
controllo di Amazon sui propri la-
voratori. I quali, nella grande mag-
gioranza dei casi (pare addirittura 
il 90% dei nuovi assunti), non ve-
drebbero nella società un posto in 
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Istallazioni annue di robot industriali

cui fare carriera, ma piuttosto un 
impiego temporaneo, che va bene 
per sei mesi o poco più.

Non aiuta poi a migliorare l’im-
magine della società anche la guer-
ra intestina che Amazon sta con-
ducendo per bloccare la nascita di 
nuovi sindacati. “Amazon sta lot-
tando con le unghie e coni denti per 
impedire ai suoi magazzinieri negli 
Usa, arrabbiati per i bassi stipendi e 
la pressione lavorativa, di unirsi in 
sindacati”, scrive sul Guardian uno 
dei giornalisti presenti all’evento 
di Boston. “Imballatori-robotici, 
trasportatori-robotici e corrieri-ro-
botici potrebbero rappresentare la 
soluzione a questi problemi”.

Amazon è già oggi uno dei mag-
giori produttori di robot industriali 
al mondo: 330mila ne vengono cre-
ati ogni anno all’interno dei suoi la-
boratori di Boston.

Il mercato della robotica 
cresce, anche nel f&b
Secondo i dati rilasciati a ottobre 

dalla Federazione internazionale 
della robotica (Ifr), il numero di 
robot industriali installati nel mon-
do nel 2021 ha superato le 517mila 
unità, in crescita del 31% sull’anno 
precedente, per un totale di robot 
attivi a livello globale pari a 3,5 mi-
lioni. L’Asia si conferma il primo 
mercato, meta del 74% dei nuovi ro-
bot prodotti nel 2021. Al suo inter-
no, primeggia la Cina, con 268,195 
unità installate nel 2021 (+51%), 
segue il Giappone a 47,182 unità. Il 
Paese del Sol Levante è però anche 
il primo produttore mondiale, van-
tando una quota export di 182,102 
unità nel 2021. Gli Stati Uniti sono 
terzi nella graduatoria dei Paesi che 
hanno installato più robot nel 2021, 
pari a 35mila unità, mentre l’Italia 

occupa il sesto gradino della gra-
duatoria con 14mila unità installate, 
in crescita del 65%. Ed è anche il 
secondo maggior mercato europeo 
dopo la Germania.

Sull’andamento del mercato ita-
liano dei robot si è espressa Marina 
Bill, presidente di Ifr: “A portare i 
risultati del 2021 sono stati gli ef-
fetti del recupero dalla pandemia di 
Covid-19 e gli acquisti precedenti, 
dovuti a una riduzione dei credi-
ti d’imposta nel 2022”. Nel 2021, 
la maggior parte delle installazio-
ni ha riguardato il settore dei me-
talli e dei macchinari: 2.968 unità 
(+44%), pari al 21% del totale delle 
installazioni. 

La domanda del settore automobi-
listico è diminuita del 4%, a 1.146 
unità, mentre è cresciuta molto quel-
la del settore food & beverage, che 
è divenuto un importante cliente per 

i produttori di robot industriali: le 
installazioni annuali hanno supera-
to per la prima volta le 1.000 unità 
nel 2019 e hanno raggiunto un pic-
co di 1.199 unità nel 2021 (+18%), 
con un’incidenza del 9% sul totale 
dei robot installati.

Per l’Italia le previsioni formulate 
dalla federazione restano positive, 
nonostante la lieve riduzione del 
credito d’imposta per i beni di inve-
stimento smart factory. “Il regime 
di credito d’imposta è attualmente 
fissato fino al 2025 e il Recovery 
fund dell’Ue fornisce un sostegno 
supplementare agli investimenti”, 
spiega Ifr. “A causa della scarsità 
globale di fattori di input, in par-
ticolare componenti elettronici, 
la forte acquisizione di ordini del 
2021 ha portato un arretrato ordini 
che dovrebbe essere azzerato nel 
2022 e nel 2023”.




